
Digitized by Google 






» ** 


Ili '?ó ' 



\ 

\ 

J 


fi 

« 



I 


i 




#-■ 

ili 


■> 



f 



1 


f 


Digitized by Google 


* 

• I 

J 

t 


I 


U. //■ 


► 




Digltized by Google a 



Digitized by Google 


P E 



La Chiefa d’ Acquaviva : 

( $urùj /lei/vru J 


® © © © © © « 

spr^r * 

■ fi YTT. . r^TTT. Ti ' • ' 1 ! : i TTm .. .^>4». n* 

p-*v± 

• -T-T-'C «V ■■. .1- «r.-n -li.-r-S-Jl 




srotazir/Jz 




rr.nrjxr.rsxx . . 




;* . 


« 


! 

» 



♦ 


* 




* 


t 


Digitized by Google 


I 



4 



% 


Digitized by Google 


\ 


(ni) 



CAPO PRIMO. 

* » 

L* Arcipretale Chiefa d' Acquaviva fu 
fondata e dotata da un Signore 
Normanno . 

R oberto Surgulione , un dì quei prodi 
Generali e Signori Normanni, i quali, 
abbattuto il dominio de* Greci , figno- 
reggiaròno in Puglia ed in Calabria , 
fondò la Chiefa Arcipretale d’ Acquavi- 
va, fornendola di tutti i pregi, de* quali i Prin- 
cipi della flefla Nazione coftumavano di fornire 
le Chiefe , che fonda vano. Cotefta origine fi dimo- 
ftra dal titolo, e dal Tumolo del Fondatore . L* 
anno 1158. L’Arciprete Andrea fu follecìto di fa- 
re fcolpire un Titolo nella Cappella dedicata in 
quella Chiefa alla Madre di Dio chiamata di Co- 
ftantinopoli . Ecco un tal titolo. 
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Andrew Archipresbyter fub Duce Ruberto 
An. Domini eoe Ine arn ottona MCLV11I Mcnfe Junii 
Indiai. IV. 

Culmcn Sajforum , quod cernita arte decor um , 
EJÌ fottìi m dona Ruberti Surgulionis , 

Unde Jupernorum tribuat ci dono honorum 

6)ui Rcx C&lorum man et , & Dominus Angelorum . 

Fu naturale voto di coloro, che fondarono pubbli- 
ci Tempj , o Edificj , di lignificarne a Pofteri la 
memoria co’ titoli , che avevano la cura di por- 
vi . Negl’ antichi Tempj dello Stato Romano v’ 
erano i marmi , che ne indicavano gl’Autori . Ot« 
ta viano Auguflo rifiorando i vecchi Tempj volle , 
che fi confervaflero i nomi de’ Fondatori , fecondo 
che ci narra Dione lib. 53 . L’ ifleffa Religione fu 
dellTmperador Severo , •ficcome ci dice Sparziano. 
Stabilita nell’Orbe Romano la Chiefa di Gesù Cri- 
flo , quando fi cominciarono dopo il terzo Secolo 
ad erigere pubblici Tempj ad onore del vero Id- 
dio , i Fedeli Fondatori non fr recarono a vanita 
di far manifefta in marmorei titoli la loro pietà. 
Di un tale flile fon teftimoni Fortunato di Poi- 
£tiers , Ennodio di Pavia , Sidonio Apollinare , 
Sulpizio Severo , S. Paolino , Flodoardo , cd altri 
Scrittori. Si legga Francefco Roye lib . . 2 . de ju - 
ribus hoimr. in Eccl. Dunque l’Arciprete Andrea per 
adempiere il voto del Principe Fondatore feguendo 
lo flile dalla Chiefa approvato dettò quel titolo 
fecondo il genio del Secolo , e confervò la memo- 
ria dell’ Illuftre Fondazione . x 

Un tale titolo non fi vede ora nella Chiefa d’ Ac- 
qua- 


/ 


quaviva . Nè v’è meflieri ci’ inveftigare l’Autore , 
che fu intereflato o a cancellarlo, o a farlo fmarri- 
re . Ma , che nel decimo quinto , e nel decimo 
fedo Secolo vi Ha flato , lo dimoflrano due docu- 
ménti , che leggonfi negl’ Atti correnti . Il primo 
è pn’ inventario della Chiefa d’ Acquaviva formato 
l’anno 1450 , in cui , dopo deferirti i beni , che 
appartengono a quella Chiefa , fi foggiugne , Qu* 
Ècclefta fisa ejì intra Caflcllum habitat ioni* M/ li- 

tur» Et efì fundata a Roberto Surgulione 

Normanno , ut habetur in monumento exifìente in 
ipfa Ecclefia , & e fi unica Ecclesia diHi Cafìelli . Il 
fecondo è un libro intitolato , Avvertimenti , e 
notizie di quefto Reverendijftmo Capitolo , Chiefa, 
e venerabile Cappella di S. Maria di Coftantinopolu 
E’ quello un Codice di memorie riguardanti la 
Chiefa d’Acquaviva , che in foflanza è in luogo d’ 
una Platea . Fu egli formato innanzi all’ anno 
1650 , di varie carte concernenti quella Chiefa : 
Dell’ autorit'a e del pregio di coteflo Codice han* 
no fatto vantaggiofa tellimonianza i periti, fecon- 
do che fi dira ... Quivi dunque fi legge , E' da 
crederft , che la Chiefa antica di S. Eufìachio fujfe 
finita di fabbricarft nel T anno 1158 , fé pure non 
era fatta prima , e lo vado cavando dalli verft , 
che fi vedono in tal tati nella Cappella anticamente 
dicata in onore della Madre di Dio fatto il titolo 
di Costantinopoli , oggi dedicata a S. Carlo vicino » 
al Campanile del nuovo Duomo . Anticamente ftava 
fituata nel mezzo della Chiefa vecchia , e chi ama- 
va fi il Lettor ino , tutta int aliata con qnattro colon- 
ne , che foftengono quattro Archetti , nelli quali 

•A J fi 


(VI) 

\ 

ft vedono intaliati qttefti verft , 

Andreas Archipresbfter fub Duce Ruberto . , ; , 

t Or non ha a dubitarli , che le memorie delle Chie- 
fe palTano dimoftrarft coll’ autorità de’ lib-i , qhe 
in quelle confervanfi . I Pontefici hanno fatto ufo 
d’ un tale genere di pruove , quando f: trattava 
della Chielà Romana . Innocenzo III vendicò i 
dritti della Camera Apoftolica in un certo Cartel- 
lo colla teftimonianza d’ un libro chiamato l'tber 
eetifual is ,che fi ritrovò nella cafa del Cardinale A- 
driano rtato Camerario , ficcome può vederli nel 
• • Capo ad Audientiam £ de Prefcriptionibus . E ge- 
neralmente Onorio III nel Cap. XIII X de Pro- 
bationibus diffini , che nelle caufe debba tenerli 
conto de’ libri antichi : Mandamus , quatenus fe - 
cundum diviftones , qua per libros antiquos , vcl alio 
modo melius probabuntur , nec non tcfles y famam 
O* quacumque alia adminicula in negotio procedati * . 
Fin qui del titolo . Si faccia ora grado al tumolo> 
nel quale fi legge cotefta ifcriaione. 
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RVBERTUS S. EX DUCIBUS NORM. 

DEGORUM HOC TEMPLUM 
B. M. V. 

HOC SEPULGRUM SIBI FECIT SUB ALTARI 

MAXIMO • 

UT QUI BONA, AC CASALE VENTAURI CUM 

VASSALL1S 

Et eLlA BONA CUM CASALI S. ANDRE/E , 
Pro SUSTENTANDIS MINISTRIS DEDIT 

U/aNIMAMSUAM IN MISSIS COMMENDARENT 
DOMINO ANGELORUM r 
Anno AB INCARNATONE DOMINI MCLIX 
INDICTiONE QUINTA. 

. • ' i 

D’ un monumento cotanto pregevole fi faceva pa- 
rola nell’ Inventario, e nel Codice delle memorie, 
indicandofi il luogo, ove s’ era riporto , mutata 
1’ antica fórma della Chiefa . Fu trovato , e fpic- 
cato da quel luogo da perfona della Regia Udien- 
za di Trani, cui la Maertà del Re con Regai Di- 
fpaccio ne aveva dato commeflione . Portato quin- 
di in Napoli nella Curia del Cappellan Maggiore, 
ove ora giace , fu difaminato da due Periti , che 
feppe deftinare 1’ integerrimo Confultore . Il giu- 
dizio de’ Periti leggefi negl’ Atti correnti . Dap- 
poiché eglino ebbero confiderate la qualità della 
pietra , la forma de’ caratteri , la maniera de’ trat- 
teggiamenti, le parole, ed il tenore de’ fentimen- 
ti furono d’ avvifo , ch’ogni cofa corrifpondcndo 
a tempi delle Normanne Dinartie non s’ abbia a 
dubitare della veracità dell’ Ifcrizione.il quale pa- 
rere , comeche contradetto forte rtato in principio 

A 4 da IT 


Digitized by Google 


( Vili ) 

dall’ odierno illuftre pofleflòre d’ Acquaviva , e 
dall’ Univerfita , nondimeno , quando fi vide , 
che non poteva!! abbattere la verith , fu legitti- 
mamente accettato ,Atti cor. fot. 108. io<?. iio.V 136. 

Non egli è bene ometterfi , che come nel Titolo , 
cosi nel Tomolo v’ è fallo d’ indizioni : concio- 
lìache nell’ anno 1158., col quale fi fegna il ti- 
tolo , correva non gdi la quarta , ma la fettima 
indizione , e nell’ anno 1 1 5 p. , quando fi volle 
incidere f ifcrizione al Tumolo , fi contava 1 ’ in- 
dizione ottava , e non la quinta * Ma corale fal- 
lo non può edere argomento che o il Titolo folle 
apogrilo , o 1 ’ ifcrizione non foffe genuina . Varia 
era in Regno la maniera di dare cominciamento 
all’ anno fintantoché non fi folfe il di 27. Febra- 
jo 1 ’ anno ‘1612. promulgata dal Conte de Lemos 
la Prammatica , che ora nel num. Vili, leg- 
gefi fotto il titolo de CommiJJariis . Ed efsendo 
per efperienza , fon parole della Prammatica , 
veduta la confuftone , che nafee dalla varietà nel 
computare il principio dell ’ anno , poiché alcuni 
tifano di computarlo dal dì della SS. Nativi- 
tà di Nojlro Signore Gesti Crijìo , altri dal primo 
giorno di Gennajo * altri dal dì 25. Marzo della , 
Incarnazione , ed altri dal primo di Settembre . . . 
comandiamo che dal I. di Gennajo projjimo pajfato 
in avanti ft debbano computare gl anni dal primo 
di Gennajo tantum . Varie erano le fpecie d’ In- 
dizioni , la Romana , che principiava nel di 1. 
Gennajo , la Collanti nopolitana , che incomincia- 
va il di 1. Settembre , e la Cefarea o Coftantinia- 
na , che aveva principio dai dì 24. Settembre. 
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Senile di cotefta varietà Virginio Vaifecchi dotta ; 
Benedettino al chiariffimò Abate Guidone Grande, 
Utebantur etiam tum Pi f ani • Indizione Romana feu 
Pontificia , qvt£ incipit a Kalendis fanu<rrii y non 
•vero Confi antincpolitana , ncque -Confi qntìnianà , 
quòrum altera incipit a K alenata Septembris. ,? ale 
tura a die xxiv. ejufdem menfis . Quindi il Mu- 
ratori nella Dijf* 34. Tom. III. Antiq. m. A. pag. 
48. c infegnò , che non di leggieri potevanfi de- 
terminare gl’ anni degl’ antichi monumenti , 

•verfa ratio ineboanài anni mal tum incommodi ohm 
pepar it , <? ad bue parere potefì hd dignofeendum na- 
talem certum antiquorum diplomatum . . . Soler , ///- 
‘quarti , ÙT hoc emm meminijje juvat , ojfufas nokm 
fuiffe alias tcnebras a diverfo Indiflionum uftt . Nb- % 
mi rum fuerunt aliquando Romani Ponti fces , Cafa- 
res , & P opuli Italici , qui mdi&ionis exordium mo- 
do a Kalendis J anuarii , modo a Kalendis Septem- 
bris , mimo a die xxiv. Septcmhris fumpfere . 
Quando dunque era incerto il principio dell’ anno, 
e delle indizioni, nelle Città d Italia, e di que- 
llo R e<mo , non rade volte interveniva , che uno 
ìfteflo anno fi fegnaffe con diverfe Indizioni , ed a 
diverft anni corrifpondelfe 1 illefla Indizione . Si 
veggano gl’ efempj nel Vom. I. del Muratori Ah - 
Yiqrm. Ai. pòg. 43 9. e nella Napoli f agra di Ce- 
fare d’Engeniò Caraccfclo. Per la <jual cofa il Mu- 
ratori , il Mabillone , i due Maurini Autori del 
vuoilo Trattato dr diplomatica , ci dettano, che il 
folo fallo nelle 'indizioni non poflà renderci fofpet- 
ti gl’ antichi monumenti, ove tutti gl’ altri argo- 
menti ci dimoftrano di quelli la veracità* 
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Dunque Roberto Surgulione , un de’ generali Nor- 
manni fondò il fagro Tempio in Acquaviva., lo 
fornì di due Feudi e di giarifdizioni , Io dotò di 
molti altri beni , vi creò un ordine di Cherici e 
di Preti per amminiftrarvi i divini Officj , e volle 
jn quello feppelirfi, facendovi erigere iL tumolo. 

CAP. IL 

*~La Chiefa Arcrpretale cT Acquaviva 

.. .. •• ;• è Regia . . . 

> . ' * 

«■•»••• ^ • 4 * 

S E Roberto Surgulione,o Gorgolione fondatore del- 
la Chiefa d’ Acquaviva fu un Dinafta , che con 
libero imperio fignoreggiava in Acquaviva , quella 
-Chiefa indubitatamente è Regia. Ma a conofcerft 
di qual natura fia ftata la Signoria di Surgulione , 
egli è bene premettere brevemente lo flato politi- 
co Normanno di Puglia , avanti che s ergefte la 
Monarchia . Avendo 1 anno 1042. determinato i 
Normanni , che erano Inabiliti in Averfa , difcac- 
•ciare i Greci dalla Puglia, eleffero dodici Capitani 
.col titolo di Conti, i quali fecero folenne conven- 
zione,, che fi dividerebbero egualmente quella Re- 
gione, fecondo che riferifce Guglielmo Pugliefe nei 
•lib. 1. della fua Storia, * 

' . # t .‘^1 

'• Omnes convemunt , 6 * bh fé* nobìliores , 

Og 0S g e nus (y gravita: morum decorabat (2 etas, 
•• hìegcre Duces> Provetti: ad comitatum , 
ffis alti parent • • • * • 
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Hi tota s undique terrai ..*««• 

Drvifere ftbi , ni fon inimica repugnet . 

S iugula proponunt loca , & ejuecque tributa locorum » 
Hac ad bella fimul fejlinant conditione . 


Divifa la Puglia non folo tra i dodici Capitani , oy- 
vero Conti, ma tra gl’ altri generali, che nel pro- 
gredì) della guerra vennero dalla Normandia, e fu- 
rono afl'ociati alla lega contro i Greci , ciafcuno di 
loro fu libero, afloluto , e Sovrano Signore degli 
Stati , che gli toccarono in forte . Niuno vi era , 
che da loro s’ haveva a riguardare come Superio- 
re. Soltanto fi riconofceva per direttore della guer- 
ra , e Capitan Generale il Conte, e quindi il Du- 
ca di Puglia , che prima fu trafcelto dal {àngue 
Longobardo , e poi dalla loro Nazione, De’ Lon- 
gobardi furono Argiro figlio di quel Melo, che il 
primo l’anno 1017 chiamò i Normanni a guerreg- 
giare con i Greci , e Guai maro Principe di Saler- 
no . De’ Normanni furono Guglielmo Braccio di 
Ferro , Drogone , Umfredo , Roberto Guiicard9 , 
Ruggiero, e Guglielmo. 

La Sovranità de’ Dinafti, che regnarono negli Stati dì 
Puglia , è manifefta da quei diplomi , eh’ eglino 
fpedirono dall’anno 1041 fin’ all’ anno 1130, e fi. 
confervarono negli Archivi del Regno . Ogn’ uno 
s’intitolò, Dei grafia, ovvero , Dei annuente . mife- 
ricordia Cornei , ovvero Dotmnator di quella ^ 0 di 
quella Regione. Marino Freccia ragionando di co- 
tefti Signori Normanni dice nel lib. i. de fubfeudis 
de atitiq. Jlatu Regni , IJìi Comi rei donabant libere 
(y plenarie prafertim Eccleftii , & Eccleftarum Pr<£- 
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latti .... Ideo Dei grafia Duces aut Comites . al't- 
cìtjus Oppidi appellabantur , cum nemtnem in Domi- 
ajunt , aut Supcriorem tenebant .Vi fono alcuni , i 
quali portano avvifo che quei Dinafti furono So- 
vrani , fintantoché Roberto Guifcardo non ottenne 
il titolo di Duca da Papa Niccolò II. . Panno 1059. 
Si valgono della teftimonianza di Freccia, il quale 
dopo le recate parole foegiunfe , Doncc Robcrtus 
. ìpje a Nicolao Pontijice univerfee Regioni* Dux ap- 
pcllar't voluerit .Ma egli è chiaro dalla Storia con- 
temporanea, che Roberto Guifcardo fornito del ti- 
tolo di Duca non acquiftò Sovranità fopra le Con- 
tee Normanne. Si ftudiò egli veramente di render- 
le valfalle.Ma quei Dinafti furono fermi a confer- 
•• vare il grado , che jur.e belli loro s’apparteneva . 
Dopo P anno 1073 ^ Duca chicfe a tutti i Conti 
j un donativo per lo fpofalizio di fua Figlia col 
Conte Azzone . Coftoro fi com reo (fero , e gli di- 
chiararono la guerra per privarlo del Ducato , e 
foftenere l’independenza . Il fatto fi narra da Gu- 
• v glieimo Pugliefe, 

i; Sollicitat Cotnites Dux , & quofeumque potente* 

s. Dona petens , lati qui bus Vir (7 uxor abire . 

Donati valeant . Nec cnirn prius imperiale* 

Altera cum prole* t baiamo* Mici geli* adijfety 
uodlibet auxilium dednant. Communiter itti 
1 Omnes trijiantury quafi vettigalia pofet 
A Duce mirante* ...... 

Omnés hi privar* Ducerà conantur honorem 

• ' ‘ Uq- 
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lori il Duca di Puglia Guglielmo nipote di Rober- 
to Guifcardo. Il congiunto più ftretto era Ruggie- 
ro il gran Conte dì* Sicilia e di Calabria . Egli 
per dritto di fangue acquiftò gli Stati , che s’ap- 

'partenevano al Ducato di Puglia • Non v era all 
ora Principe più potente in Italia . .Onde 1 ’ anno 
1130 affante per confenfo de’ Popoli il titolo di 
Re . Quindi fi determinò d’ abbattere le Sovrane 
Contee , e nel corfo di più anni fece la guerra con 
quei Dinafti , fintantoché o gli fpogliò deg i Stati, 
o loro impofe la legge di riconofcerlo per Padro- 
ne. Falcone Beneventano dall’anno 1130, ed altri 
Scrittori del tempo ci fanno parola delle Dinaftie 
di Matera, di Bari, d’Ariano, di Montepelofo, di 
Converfano, di Trani, d’ Avellino, e d’altri Con- 
tadi , che egli occupò . Avendo dunque jure belli 
acquiftato tutti quefti Stati, de’ quali ogu’ uno era 
indepéndente, fondò una Monarchia, che s aggregò 
di più Sovrane Dinaftie , ed in confeguenza una 
Monarchia libera da ogni vaflàllaggio , ficcome fu- 
rono le Dinaftie , delle quali fi compofe . Il per- 
chè ripetendo egli la Monarchia' dal folo Iddio s 
intitolò, Roger itts Dei gratta Sicilia & Italia Rex, 
Chriflianorum ad j ut or & clypeus , ficcome fi legge 
nel diploma defcritto da Falcone, ed in altri mo- 
numenti, che fi confervano negl’Archivi. 

Divifato il governo politico Normanno avanti che s’ ■ 
erigelfe la Monarchia, egli è cofa agevole ritrova- 
le di qual natura fia fiata la Signoria, che Rober- 
to Surgulione aveva in Acquaviva . Roberto nel 
titolo , che l’anno 1158. l’Arciprete Andrea fece 
fcolpire in quella Chiefa,fi chiamò D#x,e nel tu- 
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mulo , che forfè l’ ifteffo Arciprete , o altro Sog- 
getto intereflàto a confervare la memoria del Fon* 
datore, fi diffe , Ex Ducibus • Nonnanvorum . Dove 
egli fu nominato Dux , non fi volle già nominare 
con un titolo, che era proprio della fua Signoria, 
avvegnaché un tale titolo conveniva foltanto al Ca- 
po della Nazione Normanna nelle guerre , ma li 
lignificò con quel nome un prode condottiero , e 
Reggitore : Reges ex nobilitate , Duca ex virtute , 
diceva Tacito . Quando poi fi dille » Ex Ducibus 
Normannorum , s’indicò la natura del governo, eh’ 
egli efercitava. I Duchi Normanni furono non folo 
quei dodici generali , che Li Nazione Normanna 
elefle per guerreggiare in Puglia , jfecondo che ci 
narrò Guglielmo Pugliefe , ma eziandio altri Ge- 
nerali , che vennero in progrelfo della guerra dalla 
Normannia , e furono alfociati alla lega contro i 
Greci . Cotefti Duchi col nome di Conti regnaro- 
no nelle Città , e nelle Terre della Puglia , e s’ 
appellavano Dei gratin Duces aut Comites^ ficcome 
c’ infegna Marino Freccia. Dunque Roberto Surgu- 
1 ioti e , poiché fi diceva ex Ducibus Normannorum , 
fu uno di quei dodici Generali , o di coloro , che 
pervenuti in tempo della guerra in Puglia furono 
alla loro lega affanti , ed in confeguenza dovè ave- 
re una Contea aflòluta, libera e Sovrana. 

Oltr’ a ciò il Re Ruggiero in una afi'emblea genera- 
le convocata in Ariano l’anno 1140. promulgo la 
Coftituzione Scire •volumus , nella quale , quando 
bene fi confideri , con forprcndente tuono di Mae- 
fìà dichiarò , che non vi erano piò Dinafti inde- 
pendenti : Che egli era il Re ed il Padrone : che 

tut r 
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tutte le Regalie erano fue : E chi le polfedeva , 
non poteva fame traffico, ed aveva a fervire il Re 
in guerra ed in pace . Ma il noltro Roberto Sur- 
gulione aveva donato alla Chiefa d’Acquaviva il 
Villaggio di Ventauro-r#»’» 'vajfallis , ed il villag- 
gio di S. Andrea , e gl’ aveva donato con piena 
libertà : Si legge nel tumolo, Cafale Ventàuri cum , j 
Vijfallis ..... cum Cafait S. jfndrea . Le Terre, 
e le Terre cum vaffallh fono regalie, fecondo che 
non guari dopo fi di inoltrerà . Dunque aveva fon- 
dato e dotato la Chi; fa d’Acquaviva avanti l’anno 
1140, quando le Dinaitie non erano abbattute, ed 
in confeguenza quando era un Signore libero e Sot- 
‘vrano. Quindi nafce , che l’anno 1158, e l’anno 
'115? s’abbiano a credere epoche del titolo e del 
tumolo , non già della Fondazione della Chiefa , 
poiché in quei anni ai l’Arciprete Andrea venne nel 
penlìero di porli per confervare 1’ illultre origine 
della fua Chiefa . : 

Gli Scrittori contemporanei non fanno difcorfo della 
Dinaltia d’Acquaviva , e dello (lemma di Roberto 
Surgubone . Ma egli è vero , che manca la noti- 
zia delle varie Sovrane Contee., che furono nelle 
Provincie di quello Regno, e degli (lemmi de’ lo- 
ro Signori . Il Capecelatro -nella Storia della Cit- 
tà c del. Regno di Napoli ne 1 raccolfe' pochilfime 
memorie . Altri rivolgendo le carte Normànniche 
hanno ritrovato Dinalti , che fin’ a quel tempo s’ 
ignoravano . Si vegga la ftoria’ del.' Moniltero di 
Montefdagliofo dell’ Abate Calimele Tanfi . Si la 
non impertantò * che la Famiglia di Roberto Sur- 
gulione continuò a polfedere Acquavi va , dopo che 
era eretto il Reame di Puglia, ma colla dipcnden- 
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za feudale . tfel Catalogo de’ Baroni del Regno di 
Napoli , che fr formò nel tempo del Re Gugliel- 
mo II. fi fcriffe, Robcrtus Filius Guglielmi Gurgu- 
lionis ( Surgulionis ) dixit , quod tenet Acquavivam , 
quod efì feudunt V Militum , & rum augrnento obtu- 
lit Mil. XII (y fervientes XXX. 

E , poiché , abbattute le varie Dinaftie Normanne , 
s ereff$ la Monarchia di Puglia, tutti i dritti So- 
vrani, che quei Conti avevano efercitati , s’uniro- 
no nella perfona del Monarca . Onde la Sovrana 

{ derogativa, che il Fondatore Roberto acquiftò col- 
a fondazione fopra la Chiefa d’Acquaviva, fi tras- 
ferì nel Monarca Ruggiero. Perlochè quella Chie- 
fa, che dal fuo nafcimento ebbe la qualità diPrin- 
cipefca , non potè , nè dovè perderla , mutato lo 
flato politico , quando la famiglia del fuo Princi- 
pe fondatore cefsò d’ elfere independente , e diven- 
ne vaflalla. 

Si lufiugò l’odierno illuflre Poflelfore d Acquaviva , 
che quella Chiefa potelfe elfere di dominio feuda- , 
le : ma s’ingannò . Il Principefco Padronato è ‘un 
dritto della Corona , che è difgiunto da ogni al- 
tro dritto Fifcale . Negl’Annali politici delle Na- 
zioni Europee fi trova , effervi flato flile di con- 
cederli le Città in (Feudo , 'lafciandofi libere le 
Chiefe , che in quelle giacevano , ovvero di conce- 
derli il padronato delle Chiefe in feudo, lafciandofi 
libere le Città. Si vegga il Boemero Juf.Eccl. Pror. 
lib. Ill.tit. 38. §,47. Nel nollro Regno ve ne fono 
gl’efempf „ Le due Città di Gravina e di Canofa 
fon valfalle , ma le due Chiefe , 1 ’ una governata 
da un Vefcovo, e l’altra da un Prevofto fono Re- 
gie . Quella è la ragione , ove fi fonda il princi- 
pio 
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pio del dritto pubblico , che il padronato delle 
Chiefe non fi creda mai valfallo, fé di quello non 
fi faccia fpecial conceflione nelle Inveiti ture , fecon- 
do che c’infegna Renato Coppino lib . Ili de De - 
' manto Gallico cap . V. Or in tutte le inveftiture , 
che fi fono fpedite a Pofleflfori d’ Acquaviva ne” 
tempi degl’Angioini , degl’Aragonefi e degl’Auftria- 
ci non mai s è difcorfo del padronato di quella 
Chiefa . Il perchè , confiderato tutto ciò , l’odier- 
no Pofleflòre rinunziò all’iftanze , che aveva reca- 
• to nella Curia , e lafciò , che la Chiefa ritornale 
a quell’antico Stato , che fin dal tempo degl’ An- 
gioini le aveva involato la Corte di Roma . 

CAP. III. 

La qualità de beni 5 de quali la Chiefa 
d' Acquaviva era fornita nel dodi cefi- 
mo , e decimoterzo fecolo , e che oggi- 
continua a pojfedere , chiaramente di - 
mofira , che quella fu fondata e dota- 
ta da un Sovrano Dinafta. 

L A Chiefa d’Acquaviva nell’anno 115? y quando 
s’ereffe il tumulo a Roberto Surgulione , poffe- 
deva la Terra di Ventauro con vaflallaggio , e la 
Terra di S. Andrea , oltre agli altri poderi y che 
generalmente s’indicano nella fepolcrale ifcrizione , 
Cafale Vcntauri cum VaJ/allis ac alia bona cum Ca~ 
/ali S. Andrea . Seguiva a poffedere la Terra di 

Ven- 
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Ventauro nel decimoterzo Secolo ficcome ci dimo- 
ftra una Bolla d’ Andrea ArciVefcovo di Bari driz- 
zata all’Arciprete d’Acquaviva, che 1 ’ Ughclli vol- 
le trafcrivere nel Tom. 7. dell* Italia Sagra , Nm 
Andreas , Dei gratta , Ite et immeri tus Metropoli tanus 
Barin# & Canti fin a Sedis notum facimus & tufi a- 
mur , quod , fu 61 a inquifitione de mandato nofìro de 
Terris\ Monti bus , Vineis (y Domi bus infraferiptis , 
ac qtiibusdam Villanis hominibus , quos tcnet (A pof- 
ftdet D. Umfrcdus Archipresbyter Acquario# , fi cf- 
fient de Arcbipresby ter atti Acquaviva , (y cojtcedcren» 
tur ctiam cum Arcbipreslyteratu pr editto , invenimus 
per inquifitioncm . . . , fiubjettas Vineas , domos , Ter - 
>77r , bortos Villanos edam femper effe de Archt- 
prcsbyteratu Aqu aviva , ( 2 ?* concedi ctiam cv.m Ar - 
cbipresbyteratu ipfo , <7»; funt de Arcbiprcsbvtc- 

ratus beneficio in ve fìtti , ronfirmantes cidem D. V 1 ni- 
fi redo (y fucceffcribus poj) ejfitones ipfas cum Villanis 
. . ... Item Ecclefiam S. Martini cum Cafal't , quod 
dicitur V entacenum , (y cum tcnimento , *£? Coccbo- 
linis ipfius Cnfalis. Item Nicol bus de Peregrino , et 
Bartbolomaus de feivitata Villani . Ne puolTi dubi- 
tare, che continuava a ritenere nel decimo quinto 
fecolo, quelle pofleflioni , che fi divifana nella Bol- 
la. Si leege nell’ Inventario dell’ anno 1450. , che 
tolto dall’ Archivio Arcipretale fi trova negl’ Atti 
cor. Fol. il. Habet et tcnet ditta Arcbipreìbyteralis 
Sedes Cafale , quod dicitur Vcntaurum ,fitum in ter- 
ritorio ditta Terra Acquav'tva cum fiuo territorio cum 
Ecclefia S. Martini , cum Terra , domunculis , (y 
aliis membris , ac cum jurisdittione fuper duabus Fa- 
■ miliis , ut apporci in Bulla , quod quidem . Cafale 
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ejì Menfa Arcbipresbyteralis , & ideo nullo modo 
alicnori potejl , cum ftt Baronia Arcbipresbyteralis . 
E non facendoti motto e nella Bolla dell’ Àrcive- 
feovo Andrea , e nell’ Inventario dell’ altro Cafale 
di S. Andrea , ei pare , che eflendofi nel decimo 
terzo fecolo divifa la metili Arciprerale dalla Mcn- 
fa Capitolare fecondo che generalmente fi praticò 
innanzi a quel tempo in tutte le Chiefe Vefcovili, 
quella ritcnefle il Cafale di Ventauro, e quella ot- 
tenefle il Cafale di S. Andrea* Quindi ora l’ Arci- 
prete . pofTìede Ventauro , e s’ intitola Barone di S. 
Martino titolare della Chicli in Ventauro , ed il 
Capitolo polftede il Cafale di S. Andrea Att. cor . 
fol. 5.^ 

I Villaggi , che dicevanlì Cafali ne’ tempi Normanni- 
ci, erano Popolazioni. E le conceflioni de’ Villag- 
gi non erano foltanto di poderi, ma di giurisdizio- 
ni fopra le perfone, che in quelli foggiornavano . 
Non v’ è meftieri di rivolgere il Du*Cange , od 
altro Scrittore di Dizionario barbarico . In quello 
fenfo fi commemorano ÌCafali nelle carte de’ Prin- 
cipi Normanni. Il Pirro nel Tom. IL della Sicilia 
lìtgra pag: 2021. traferive una Carta del Gran Con- 
te Ruggieri , che riguarda il Moniftcro di Brolo 
ovvero Lifico in Sicilia . Eccone le parole , Eh 
abundantia nojìra magnitudine damus o* concedimus 
omnia judicia hominum trium CASAL 1 UM h abitari - 
tium in Terra Ecclefta Anxa , Liftco , Ó* S. An- 
gelo, exceptis fanguine , (y prodi t ione, qua pertinent 
cujìodia Curia nofìra . Quivi fi concede al Moni- 
foro la giurisdizione fopra tre Cafali Anza, Lifico 
e S. Angiolo che formavano una fola Terra popo- 
lata. 
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lata . Tra le carte , che appartengono alla Certofa 
di S. Stefano dei Bofco , v’ è un diploma di Rug- 
giero dell’anno 1099. , ove leggefi . Omnia emm 
qucecumque infra hot funt terminos , tam Vajfallos , 
qui in diftis Cafalibus habitant nunc y quam qui ha- 
bitat uri funt. . . . fui jur'ts tuorumque fratrum tibi 
fuccedentium , pater Bruno effe concedo. Habitationes 
Cafalium tibi , fuccefforibusque tuis , quandccumque 
volueritis commutare liccbit . Dunque i Cafali erano 
popolazioni , e le concezioni de’ Cafali erano di 
giurisdizioni . 

Ma ei conviene difaminare , che valeva il Cafalc cum 

' Vajfallis . Era una Terra popolata , il poffeflòre 
della quale aveva, o acquillar poteva Vaflalli con 
invefliture o nobili , o ignobili. I Vaflalli furono 
coloro , che avendo ricevuto o dal Sovrano , o da 
un Duca , da un Marchefe , da un Conte , da un 
Vefcovo , o da un Abate un fondo , o una Terra 
gl’ avevano giurato fedeltà , ed avevano promeflo 
di fervire nobilmente in pace ed in guerra . Que- 
lla era l’inveftitura nobile. Ma nelle Provincie del 
Re gno ne’ tempi Longobardici , e Normannici , fic- 
come in altri Stati Uomini e Vajfalli fi chiamaro- 
no eziandio quei, che ricevendo o da un Barone , 
o da un Prelato un podere per goderne del frutto 
gli giuravano fedeltà , ed obbliga vanfi ad una pre- 
fazione in danaro , o in roba , o in qualche igno- 
bile fervigio perfonale nelle guerre. Si diceva que- 
lla inveftitura ignobile libellus o fià contratto li- 
vellario , che era affai diverfo dall’ enfiteufi , tutto 
che il Muratori avelie confufo l’uno e 1 ’ altro con- 
tratto nella Dijf. 3 6, ; perciocché nell’ enfiteufi il 
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ceflionario non diveniva uomo del concedente , fio- 
come lo diveniva nella livellarla . Gl’Abati di Mon- 
tecafino ed i Priori di S. Stefano del Bofco fpopo- 
larono d’ abitanti le Terre vicine , e le Citta de- 
maniali per farfi un Valìàllaggio con contratti li- 
vellari ne’ Cafali della Badia e della Certofìi. Nel- 
la fletta premura furono ì Baroni laici . Ma fon- 
data la Monarchia, ficcome il primo Re Ruggieri 
divietò , che i Feudi per qualunque contratto fi 
. potettero alienare , o diminuire nella Coflituzione 
Sene volutnus , cosi Federico , che bene conofeeva 
i dritti della Sovranità , non {blamente approvò e 
fpiegò la legge di Ruggieri , ma di più confiderò 
.eflere bene , che ove. vi fotte Monarchia , niuno 

J totefle avere un vaffallaggio o nobile o ignobile 
ènza il Sovrano permetto . Promulgò dunque la 
Cottituzione J Quia frequentcr , nella quale clifdifle 
a fudditi liberi il far contratti livellar j fenza il 
Regale beneplacito o di fofdi feudali o allodiali 
con alcun Prelato, Conte , Barone , o Milite , e 
cosi divenire altrui vaflalli e lig; ,• lafciando loro 
foltanto il torre a fitto per certo tempo terreni 
per danaro , o per altra prefazione : Dccernimus , 
dice il gran Federico, vernini licere occaftonc al t cu- 
jus Terree , vel Feudi • quod tencat , vel recip iat a 
Comite , Barone , feu Milite , vel perfona Ecclefta - 
ftica , aut ctiam Speculari , convcntione qual Ut et qua - 
vis jurk folemnitate vallata , perfonam propriam ali - 
qutbtts fervitiis obbligare y (D’ ftr fub occaftone hujus 
ad altertus comm end ationem feu dominium convolare > 
fed tantum reditus in pecunia , vel rebus aliis pro- 
to quod receperit , agnofeat , Nos ctenim , qui, Jìtmus 
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Domini perfonarum , abfque noflrx f treni tapis affcn- 
fu y perfonas fervitiis perpetuisi aut conditionibus no * 
lumus obligari . Non ottante cotefta coftituzione , 
che fu promulgata col maggior tuono di Maeftà , 
vi furono Baroni in Regno y ì quali ne’ Feudi , 
che poffedevano , continuarono a proccurarfi vaflal- 
li . L’anno 1229 un Milite di Carinola pofleflore 
d’un Feudo piano per conceflione d’ alcuni poderi 
Feudali fi fece valTalli due fuoi Concittadini , ob- 
bligandoli a giurare il ligio omaggio. Ecco la car- 
ta, che può leggerfi nel Tomo z della Storia del - 
la Gran Corte di Carlo Pecchia pag. 27 3 In nomi • 
ne Domini .... Nos Petrus Civitatis Caletti Judex 
(y ejufdem Civitatis publicus Notarìus .... àccia - 
ramus atquc fatcmur quia prò eo quod nobilis vr 
Tbotnafius filius (y hanrcs quondam Jobannis Pagani 
cjl uttus de nobili bus C aleni olim in prcefentia P bo- 
ni a fu tutte Civitatis C aleni Judicis & ntei qui fu- 
pra Tbomafti publici C aleni Notarti (y quoruttdatn 
noflrorum prcenominatorum teflium locavit , dedit , 
tradidit & ih perpertticm conccjjit Jobann't cognomi- 
no de Mattbeo , & Guiltelmo Germano ejufdem Jo- 
bannis Civibus Caleni (y beredibus eorumdem Vaxal- 
lis futi quafdam terras ànfertus defignatas y qux funt 
de cxcadentiis Feudi ejufdem Tbomafti ^ quod habet 
in Cdleno ... . . Idem Guilielmus ftcut ftbi pia- 
cuit bona fua et gratuita voluntate in prafentia 
nofìri , qui fupra Judicis Notarli et teflium prte- 
diflorum ^ tattquam libcr bomo , qui in nullo ali- 
cui tenebatur , volens ligium vaxallwn dicli Tbo- 
' ntafti devenire fdditatis et ligii homagii eidem 
T borni fio ad fanti* Dei Evangeli * corporale prxflitit 
juramentum .... La 
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La Chiefa dunque d’Acquaviva polfcdendo nel dodice- 
simo Secolo i due Cafali di S. Andrea , e di 
Ventauro ovvero Ventaceno, ficcome ora continua 
a poflederli tuttoché diftruttì , in foftanza pofledeva 
,due Popolazioni con quella giurifdizione , che il 
governo Normannico permetteva a Baroni , ed era 
fornita del dritto d’aver vallarti , che acquiftar po- 
teva con inveftiture o nobili o ignobili . Ma il 
portello di qualunque giurifdizione fopra Popolazio- 
ni, e del dritto d’acquiftare un vaflallaggio non li 
ha a ripetere fe non dal folo Sovrano Governo 
Egli è vero , che innanzi a Federico i Duchi , i 
Conti , i Baroni, ed i Militi invertivano a nobil- 
mente o ignobilmente > e fi procuravano i Vaf- 
falli . Nondimeno non fi ignorava , che eglino e- 
fercitavano un dritto di Sovranità . Non vi fu mai 
tempo , in cui non li fapcfle il principio , che 
nelle monarchie , fslus Ren ejì Dominus perfonarum. 
Si credeva foltanto , che ove eglino erano creati 
Duchi , Conti , Baroni e Militi, ouel dritto lo- 
ro fi comunicava . Or Federico nella fua Cofti- 
tuzione volle togliere un tale errore r determinan- 
do, che niuno con qualunque inveftitura potette ac- 
quiftar vallarti, le non avelie impetrato 1 alfenlo 
dalla fua Sovranith • Dunque la Chiefa d’ Acquavi- 
va avendo a ripetere e la giurilHizione feudale , ed 
il valfallaggio dal folo Sovrano Governo , dovè 
elfere fondata da ua Dinafta, che era libero ed aflo- 
luto. Signore , ed in confeguenza dal fuo nafcere 
fu di Ragione Principefca « 

Oltre alle Popolazioni ai Ventauro , e di S. Andrea 
Quella Chiefa fu fornita d’altri beni *. Diceli nel 
* . Tu* 
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Tumulo , Et aVui bona cum Cafali S. Andrea pr$ 
fujìentandis mintjìris dedit . Forfè ha perduto mol- 
ti di quei beni , ma continuva oggi a pofledere la 
gabella del mal danaro , efigendoft determinata 
Jòmma da coloro , che lì portano a comprare , o 
a vendere in Acquaviva , e polfedeva una volta 
la gabella de’ Giudei Atti correnti Fol. io a tc \ 
e Fol. ii. E, poiché cotali dazj fon manifelli drit- 
ti di Sovrano Erario , la noltra Chiefa indubita- 
tamente ebbe per fondatore un Dinafta indcpendcn- 
te , e fu principefca . Un tal ragionare fu ripu- 
tato giufto dagli ftefli Romani . Pontefici . Nacque 
contefa intorno all’ inveiti ture de’ Vefcovi, e degli Aba- 
ti tra Gregorio VII, ed* Errico IV Imperatore , e 
fi continuò tra Vittore III. , Urbano II. , Pafcale 
II. , e Callifto II. Sommi Pontefici, ed Errico V 
Imperadore . Softénevano i due Principi , che -, 
giacché le Chiefe Cattedrali e Badiali polfedevano 
poderi pubblici, e dritti Regali, dovevano quelle 
elfere nel loro 'dominio , ed in confeguenza ave- 
vano eglino' ad eleggere ì Vefcovi e gl’ Abati, in- 
vertirli per annulum , baculum , ed efigere da 
loro il giuramento di Fedeltà, ed il ligio omaggio. 
Per l’oppofito Gregorio VII., ed i SuccelTori dice- 
vano , che cotale ragione de’ Principi ledeva la- 
libertà della Chiefa, giacché tendeva ad abolire le 
fcelte canoniche. Ma nell’anno ino. tra Pafcale 
II. e gl’ Oratori d’ Errico V. fi fece un Concorda- 
to , nel quale fi determinò, che i Vefcovi,. e gl’ 
Abati di Germania doveffero rendere allTmperado- 
re i Feudi , e tutti gl’ altri dritti Fifcali , e che 
ove le Chiefe fi follerò fpogliate di quei. beni, 
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diveniflero libere > e le fcelte de’ Prelati fodero ca- 
noniche. Contienfi quel Concordato, tuttoché poi 
non efeguito nella lettera 22 di Pafcale II ad Er- 
rico V , ed è defcritto da Pietro Diacono nel lib. 
IV del Cronico Caflinefe . Giova recare le parole 
del Papa . Tibi itaque , Fili cariffime Henrice Rex y 
& Regno Regalia illa dimittenda pracip'tmm , qua 
ad Regnum manifejìe pertinebant tempore Caroli , 
Ludovici , Ottona (D* caterorum pradecefforum tuo - 
rum . ìnterdicimut etiam , C? fub anatbemata dijìri- 
& ione probtbemus , ne qui Eptfcoporum feu ylbbatum 
prafentiam vel fiturorum eadem Regalia rnvadant , 
ideji Civita tei, Durata i , Marchiai, Comitatus , Mo- 
netai , Tclonium , Advocatiat , jura Centurionum & 
Curia, qua Regni erant cum pertinentiii futi .... 
Porro Eccleftai cum oblationibui & hereditariii pof- 
fejfontbut , qua ad Regnum manifejìe non pertine- 
bant , liberai manere decet'nimui , fxcut in die Co- 
ronationii tua Omnipotetfti Domino in confpcbìu toti- 
us Ecclefa promiftjìi . Dunque ad awifo de’ Roma- 
ni Pontefici, fintantoché le Chiefe pofleggono fondi, 
e dritti Fifcali, come fondate, e dotate da Princi- 
pi fono di loro ragione . Il perchè la Chiefa d’A- 
cquaviva . •' ' ì . . 
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CAP. IV. 

La Chiefa cT Acquaviva fu Cappella , 
palatina del Dinafta Fondatore mu- 
tata la prima forma del Governo Nor- 
mannico dovè ejjere una Regale Cap- 
pella de Re di Puglia e di Sicilia . 

D Appoichè Coftantino il Grande il primo tra i 
Romani Imperadori divenne Crifliano , ed ordi- 
nò , che la Chiefa. fi rifpettafle come Cittadina , 
ne’ Palagi Imperiali , e maftimamente in quello 
di Coftantinopoli fondò magnifiche Bafiliche , crean- 
dovi un clero palatino per amminiitrarvi i divini 
officj. Si leggano Eufebio lib. 4. de vita Confluiti- 
ci cap. 17., ed il Du-Fresne nelle note a Willard , 
e nella Coflantinopoli . Rovéfciato 1 ’ Imperio Remar 
no nelle Provincie d’ Occidente, ed erette da Bar- 
bari le nuove Monarchie, cotefti Sovrani ad efem- 
pio de’ Romani Imperadori ebbero follecitudine d’ 
erigere fagri tempi ne’ loro palagi ,e detonarvi un 
clero . I Re di Francia , ficcome in ogni provin- 
cia di loro dominio pofledevano una Villa, così v* 
avevano una Bafilica Regale , In brancico Regno 
paiatta complura , & fere in qualibet provincia ha - 
bebant Reges , adeo ut , fi iter agi rene , fere femper 
iti Dominicis , uti vocabant , villis (J palatili h abi- 
tar cnt , dice il Du-Frefne nella voce Capella. Quan- 
to grande foffe il numero delle Cappelle palatine 
in Francia, lo indicano i Capitolari di Orlo M. 

lib. 
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Kb. 7 cap. 182 , ed i Padri del Concilio di Parigi 
adunato l’an. 825). 

I Normanni , i quali fuperarono gii altri Principi nel- 
la pieù , non doverono omettere d’ erigere nelle 
principefche loro Magioni le Sagre Bafiiiche . Ro- 
berto Guifcardo T aniow. , difcacciati i Saraceni y 
divenne Padrone di Sicilia , e desinando la Citili 
di Palermo a Metropoli , ove doveffe rifedere , nel 
Cartello edificò una ricca Cappella per gl’ officj di 
Religione che chiamò la Gerufalemme . Tutto ciò 
fi narra dal Fazello Dee. 2. l'tb. 7. cap. 2. Rerum 
Sicul. y Igitur in prifìinum Cbcijltanitafis fìatum cum 
fumma celvbritate omnia redi ere .... His rire pa- 
ttati * , Urbem Roberrus & Rogerius firmi* mxnibus 
oc prafidiis , duplici arce , altera ad mire T a quo 
ad bue cognomen babet , altera ad occidenrem , ALI eque 
facra mitjivo oc vcrmiculato opere ab tìicrufalcm co- 
gnominata eretti* , mirifice exornarunt . Il Conte 
Ruggiero ebbe la fua Cappella . Il Tallone nel 
libro de Antefato traferive una carta di donazio- 
ne fatta da quel Principe a S.Brunone, in ove fi 
commemora Falcone Cappellano del Conte , Fulco Co- 
rniti* Cappettanus . Il Pirro nella notizia dellar Chie- 
fa di Patti reca un diploma fpedito dal Gran 
Conte Ruggiero Tanno 1074 a prò del Monirte- 
ro di Lipari , il quale diploma dicefi fcritto nella 
prefenza di Goffredo Vefcovo di Mileto, e di Ful- 
cone Medico e Cappellano, in prafentia Goff ridi 
Militenfx* Epifcopi , Ò* Fulconis Medici & Cappel- 
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ed agl’ altri prefideva . L’iftefTo Pirro , quando 
tratta di Ansgerio Vefcovo di Catania , produce un 
diploma di Gaufrido figlio del Gran Conte Rug- 
giero delTann. 1120. , il quale è fofcritto da due 
Cappellani , e dal Maeflro Cappellano del Gran 
Conte , Petrus Magtfìer Cappellanus ipftus , Pe- 
trus al'tus Presbiteri & Stepbanus altus Presbyter. 
I Duchi di Puglia tennero la loro palatina Cappel- 
la. Leggefi un diploma di Ruggiero Borfa Duca di 
Puglia dcll’an. iofld. nella notizia della Palati- 
na Cappella Palermitana del Pirro, che fu fcritto 
per manum Rjiynaldt Capellani mei . Quella Cappel- 
la era in Canofa, ove fu fepolto il Principe Boe- 
mondo. E Guglielmo figlio di Ruggiero Duca di 
Puglia Tanno m8 volle donarla al Clero, ed al 
Prevofto Canofino , che non avevano convenevole 
Tempio , lafciandole la prerogativa di Palatina 
Cappella, fopraddottandola di buoni fondi , e di- 
chiarandola immune da ogni giurisdizione di qua- 
lunque Arcivefcovo o Vefcovo . Trovafi il diplo- 
ma di Guglielmo nel proceflo fabbricato per lo 
Regai padronato della Chiefa di Canofa . Eretto 
quindi il Reame di Puglia e di Sicilia Tanno 1130, 
il Re Ruggiero, poiché era diftrutta , o crollante 
la Gerufalemme fabbricata dal Guifcardo , edificò 
nel Regai Cartello di Palermo una magnifica Bafi- 
lica , dedicandola a S. Pietro. Il Fazello deferive 
di quella Chiefa la eccellente Bruttura , e Rocco 
Pirro reca il diploma di Fondazione, Aspirante ,fon 
le parole del diploma , itaque nobis feptiformi fai - 
1 vatoris gratta , cujus mifericordia nofìra profperantur 
in meltus , in honorem Beat ce Virginis Maria , om- 

ritum- 


( XXIX > 

n'tumque Santtorum , (D* tieulo Beati Pari Apojlo- 
lorum Principis intra nojìrum Regale Palatium , 
quod efì in Urbe Panormi , Eccleftatn fumma cum- 
devotione fabricari fecimuu 

Non vi rimangono memorie riguardanti le Dinartie , 
che furono in Puglia ed in Calabria avanti che 
s ergefle la Monarchia . Non s ha a dubitare , 
che da quelle apparirebbe , uniforme elfere fiata 
la religione di tutti i Conti Normanni d’ avere 
nella propria Principefca Magione una {agra Bafili- 
ca . Ma i monumenti che ci fono pervenuti , ma- 
nifeftamente c’ indicano che la Chicfa d’ Acqua- 
viva era la Cappella Palatina di Roberto Surgulia- 
ne . Cotefto Dinafta edificò quella Chiefa nel pro- 
prio Cartello. Dicefi nell’ Inventario dell’ an. 1450., 
di cui già s’ è fatto motto, Qua Ecclefta fita eft 
intra Cajìellum babitationis mìlttum , bodie ditta 
Civitas .... E fu coftume de’ Signori Norman- 
ni d’ erigere le loro Cappelle ne’ proprj Cartelli . 
Roberto Guifcardo in Palermo edificò la fua Cap- 
pella chiamata la Gcrufalemmc in uno de’ due Ca- 
rtelli, che fabbricati aveva . Ed il Re Ruggiero 
non fondò la Cappella Palatina, che dedicò al Prin- 

. cipe degl’ A portoli , fe non nel Cartello , che te- 
neva e/.iandio luogo di Regai Palagi» . Oltr’ a 
tiò Surgulione elefle la Chiefa d’ Acquaviva a pro- 
pria fèpoltura , Hoc fepulcrum fibi fccit fub altari 
maximo , lesgefi nel Tumolo. I Principi Norman- 
ni e quindi gli Svevi difpofero , che nelle palati- 
ne Cappelle fi celebrartene i loro funerali , ed in 
quelle vollero gl’ Avelli . Nella Palatina Cappella 
di Canofà fi fece il fepolcro del Principe Boemon- 
* do 
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nfe 'n Mon-^> , dice Ugone Fai , ^ 

<do r j^X^f^sSX 

termiti^, ch Guglielmo U- 1 11 ne i tomo 

Guglielmo I. » e ^> ovlfl il D-P 1 ?™ dee (i ti- 

Chiefa P ?'^’ s ic ilia Sagra delP jf ^Li fonl fatanel 

fecondo d ' U * 0 Suraulione nella Ch f iM i n iftn, 

cecche Rob«^“ § reò un’ ori» ■* ^ioi offici, 

proprio Cafteil amnimiftrar parole del 

^ràjppetfa^ t s f tv^l- 

parola- de Capp dl Pugl» • ** p % rm0 vi fta* 

labri» , « de , R ga l Capp eda !» fe „ do che leg* 
ro, fondata 1» j£gj. Cappella» 1 > <£° n fa d’uo- 

bifl una . P e Xma di Fondazione -fi fa uW 
«eli nel diploma C hiela d Acqua 

lo conchiuderfiche £i Eoo datore E 


( XXXI ) 

E comechè, eretto il Reame di Puglia e di Sicilia, 
la Città d’ Acquaviva divenire VaiTalla , e coloro, 
• che n* ebbero il Reggimento , fodero Baroni , non 
impertanto la Chieda , che nella Fondazione fu pa- 
latina , confervò uua tale prerogativa , giacché , 
ficcome la Dinaftia di quella Citta , cosà la qua- 
lità principefca della Chieda fi aggregò alla Coro- 
na. La Chieda di Canoda, dappoiché il Ducato 
di Puglia fu incorporato al Regno da Ruggiero I. , 
continuò a riputarli palatina da noftri Monarchi , 
ficcome c additano i Diplomi di Robe rto , e di 
Ferdinando I. , i quali don tradcritti nel procelfo 
del Regai Padronato dulia Chieda di Canoda. 

CAP. V. 

La Chiefa cT Acquaviva s ha a dichia- 
rare di Regai fondazione 5 e 
Cappella Palatina . 

L A Chieda d’ Acquaviva dal duo nadeere fu fonda- 
ta e dotata da un Sovrano, fu anzi Cappella 
Palatina del Principe Fondatore , ed i Preti , che 
in quella di degnarono ad amminiftrare i divini 
officj , furono Principedchi Cappellani . Nel Regno 
degl’ Angioini , e degl’ Aragoneh , e ne* deguenti 
infaufti tempi venne priva di cotefta eminente 
qualità , che fu abbattuta e dalla potenza della 
Corte di Roma , e dalla potenza de’ Baroni . Ora, 

che 
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che con fincere e non interpolate memorie dal fe- 
dele Cittadino Ca-nonico D. Paolo Rubini s è fat- 
to manifeito il primo fuo flato, egli fa d uopo, 
che a quello fi reftituifca , dichiarandoli , che Ella, 
ficcome da principio , s’ abbia a riputare , e di 
Regale fondazione , e Cappella Palatina . 

Napoli il di 2 ?. Decembre 1788. 
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Cur. Cap. Maj. 

In caufa redintegrationis Regii Patronatus in Archi- 
presbyteralem Écclefiam Aquarvivse. 

P Etirum eft in Curia Capei lari! Majoris , ut Ec« 
clefia Archiprcsbyreralis Aqna:viva: apud Peuce- 
* tios in Regium Principis patronatuin retti tueretur, 
111. Aqusvivaj poflefl'or in judicium venit , animo 
repurans,illam Écclefiam in ea effe caufa, ut Feu- 
dali jure contineretur. At quoniam in tabulis inve- 
ftiturarum nihil erat , in quo omnis ea ratio niti 
poflet, judicio deceflìt,idque libello declaravit . Ad- 
irne deinde , qui pottularec , ut copia ei elfer vin- 
dicandi juris,quod Arcbiepifcopi Barienfes in Aquae- 
vivat Écclefiam (ibi adferibebant: Veruni quum pia. 
ne compertum eflfet , ejus Ecclefiae Prtelatos , qui 
Archipresbyteri nuncupantur, quocumque tempore 
illud Sacerdotium vacaflet,ab Archieprfcopis Barien- 
fibus numquara fuifle deleftos, aut inftitutos, duo- 
bus Regiis Refcripris judicio cedere juflus eft,fa&a 
ei potevate, ur contra poflìt dicere , fi de dignità* 
te , & jurifdiélione Aquaevivenfiy Sacerdotii difeep* 
tetur. Ac, fiquidem nemo alius in judicio fe fitte» 
re ftuduit , exaélo termino , qui faciendis proba- 
tionibus praftitutus erar, ventum eft ad difpicienda 
monumenta, quae profeta fuerunt. 

Primum monumentum efi titulus,quo Ecclefia Aquaer- 
vivae conditorem lignificare fu-um ao. 1558 . geltie* 
bat. Sic vero fe habetr 

Andreas Arcbipresbyter Jub Duce Roberto anno Dominici 
Incarnationis MCLV1II. mevfe Junii Inditi. W. 
Culmen Sajforum , cjuod cerniti s arte decorum y 
Efi fa Slum domi Ruberti Surgoltonis r 
Unde fupernorum tribuat ei dona bonorum 
£fui RenCotlorum rrtanct Dominus Angelorum. 


Alterum monumentimi ed infc-riptio qua: ad confer- 
vandam ejufdem Conditoris raemoriam pofita fuit 
an. MGL1X, 

Hubertus S. ex Ducibus Norm. 

Decorimi hoc T emplum 
B. M. V. 

Hoc fepulcrum fibi fecit fub Altari 
Maxima . 

Ut Bona ac Cabale Ventami cum 
Vajfallis 

Ac alia bona cum Cafali S. Andrea 
Pro fuftentandii Mini/ìris dedit 
Ut Anunajm fuam in MiJJit commendarent 
Domino Angclorum 

Anno ab Jocartiatione Domini MCI+IX. 

Indizione V. ........ 

Tertiura monumentum eft Codex aq. 1450. confcrip- 
tus atque in Tabulariis iplìus Ecclefi# aflervacus # 
in quo leguntur ha:c. 

Ècclefia fita eft intra Caftellum babitationii Mi - 
litum , badie ditta Civitas , habitat a a J udenti v & 
Hof pitale Militum ,nunc Palatium ditti Arcbipreiby- 
t traini , & eft f andata a Roberto Gurgtdione Nor- 
manno , ut habetur in monumento e iti ft ente in ipfa 
Ecclefta , (y eft unica Ecclesia ditti Caftelli. 

Hxc quidem funt precipua monumenta quorum fidem 
effe apnd univerfos certam omnia argumenta ju- 
benr , qua: ex Civili & Critica ratione ducuntur. 
Feripicuum vero ex iis eft , Robertum Surgulio- 
ncni , aut Gurgulionera, id ccepiffe confi liura , ut 
in proprio Pàlatio five Cartello Ecclefiam conde- 
rei , S'*pu!crum in ea fibi conftrueret , Clerumque 
eidem adi’eriberet quietem anima: fuae apud Deum 
exoraiurum . Preierea in illam Palatii fui Eccle- 
(iam non modo privati peculii bona,fed edam pu- 
. . ‘ ' '* bli- 


blica -five Regalia pradia contulifle , hoc eft duplex 
Calale , alterum nomine Ventaurum , alterum S. 
Andrei nuncupatum . Atque Ventaurum quidem eo 
jure concefltt, ut in eo Ecclefia Vaflallos five in- 
veftiturarum inftrumentis , five conventionibus li- 
bellariis fibi compararet, quod ante Proceribus per- 
mittebatur antequam Rogerius Conftitutionem fet- 
te •voletttet , & Federicus Conftitutionem quia fre- 
quenter pertulifl'ent . 

Neque verendum eft , quin Robertus Surgulio jure 
Summi Im perii Aquaequivae gubernacula traólaret . 
Ule enim vero, uti cum Titulus , tum infcriptio 
indicant , auc uous erat ex Proceribus Normannis, 
aut ab iifdem proxime genus ducebat , qui ante- 
quam a Rogerio Monarchia conftitueretur , Apuliae 
Calabriseque Regionibus imperitaverunt. Hos enim 
eorum temporum Scriptores vel Duces , vel Duci- 
bus prognatos, infpe&a eorum virtute , dixerunt , 
quamquam Regiones, quibus praerant , Comitatus 
-vocabantur, ipfique, fi ad titulos refpiceretur, qui- 
bus regnabanr, Comites appellabantur. Atque fané 
Robertus jurifcli&iones , qua Majeftatis funt jura * 
donare non poterai , nifi Dynaftiam liberam fibi 
vindicaret . .. . 

Ergo , uti Normanni omnes Dynafta in fuis Palatiis 
Capellas conftruxerant , iifque Sacros Miniftros 
Principum Capellanos vocatos prafeceranr, ita Ro» 
bertus Surgulio Aquaviva Palatinam Ecclefiam fi- 
bi condendam curavit.Hac fané Aquavivenfis Ec- 
clefia dignitatis ex allatis monumentis prorfus per* 
fpicitur Princeps enim in proprio illam Palatio 
condidir, privatis publicifque pradiis inftruxit , fe- 
pulcrum in ea fibi delegit, & Capclianorum Oidi- 
netti eidem adfcripfit, qui ad Deum preces ad ani- 
ma fua pacem funderent : qua certa funt Palatini 


Sacelli argumenra. Atque quamvis conftituto Aptì- 
liae Sicili;eque Regno , Aqua?viva? Surguliones Dy- 
nada? inBaronum iilorum inAquavivam imperium, 
ita palatinus ejus Ecclefise omn-is honor ad Monar- 
chiam accefferunt , qua? una ex omnibus Norman- 
nicis Dynadiis coaluerat . Proinde Ecclefia Aquae- 
vivae Archipresbyteratus , univerfumque Canonico- 
rum Capitulum non modo ad Regium Parronarum 
pertinent, fed palatina? Capelli, & palatini Sacer- 
dotii vicem retinent . Ex quo fequitur ut Arehi- 
presbyter & Canonici tamquam Regii Capeliaai 
habcantur. Quocirca Curia ira pronunciavi. 

Die 1 6 . Januarii 1785). 

Curia Capellani Majoris declarat , Ecclcfiam Archi- 
presbyteralem Aqua?viva?, utpote fundatam in. pro- 
prio Cadrò, & dotatam Cafalibus & bonis e Pria- 
cipatu decerptis ab uno ex Nortmannorum Ducibus, 
quo tempore jura fummi imperii in hujus Regni 
Provinciis exercebant, fuiffe & effe Cape! latri Pala- 
tinam , & Regii Jurifpatronatus, ac proinde Rega- 
lem Coronam redintegrandam effe Se redintegrari 
debere, prout pra?fenti fententia redintegratur in Juf- 
patronatus memorata? Ecclefta? cura omnibus e/us 
bonis, feudis, juribus, prorogati vis, privilegiis, & 
pertineotiis quibufeumque, praefertira vero cum ju- 
re fpe&ante ad SereniffimumRegem ejufque in Re- 
gno Succeffores , eligendi & nominandi Archipres- 
byterum & Capitulares di6bae Ecclefta? in Traguli* 
vacationum cafibus, tamquam Capelli Palatina? mi* 
niftros, & cum ceteris juribus , qua? ad Principetn 
Patronura pertinent.Ne quando vero jura Regia de- 
tri mentum patiantur , referatur eadem Ecclefia in 
Jibris Curia? inter ceteras Ecclefias Regii Patrona- 
tus s Dominicus Potenza :=; Jo: Baptifta. Adone 
Cane. & Sec. 
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